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Dylan e tanti altri 
in concerto 

per i contadini Usa 
NEW YORK — Torna a cantare per i poveri 
Bob Dylan, che dopo il concerto per la fame in 
Africa-Live Aid», ha aderito ad una iniziativa 
per organizzare un concerto di musica folk 
americana a favore dei contadini poveri degli 
Stati Uniti. 

Organizzato dai cantanti John Cougar Mei-
lencamp e Willy Nelson, il concerto «Farm Aid-
si svolgerà il Zi settembre prossimo all'univer
sità dcTl'Illinois per aiutare «i piccoli agricoltori 
(bisognosi) che hanno costruito l'America». Ol
tre a Dvlan — che già dal palcoscenico del con
certo «Live Aid» aveva chiesto che una parte 
degli incassi fosse fevoluta a favore dei poveri 
americani — ci saranno Johnnv Cash, Hall 
and Oates, Kicki Lee Jones, Lou ftecd, Charlie 
Daniels, Neil Young, Waylon Jennings, Don 
Henley, Kris Krisloffersori e Merle Haggard. 

Finney interprete 
e regista di un 

film sul caso Biko 
NEW YORK — fattore inglese Albert Finney 
è il regista e l'interprete principale di un film 
per la tv ispirato alla vicenda di Steve Biko, un 
attivista anti-apartheid morto nel 1977 mentre 
era sottoposto ad un interrogatorio dalla poli
zia sudafricana. «The Hiko Inquest» è stato pre
sentato alle Nazioni Unite a cura di due enti 
dell'Onu particolarmente impegnati nella lotta 
all'apartheid. Finney ha il ruolo dell'avvocato 
della famiglia Biko.il quale, nonostante l'evi
denza delle prove, non riesce ad evitare che il 
procedimento si concluda senza alcuna incri
minazione dei responsabili della morte del gio
vane. Finney, si è però detto contrario all'iscri
zione su una «lista nera», degli artisti che si 
sono recati per spettacoli nel paese razzista. Fra 
loro vi sono anche «star» del calibro di Frank 
Sinatra ed i Beach Boys. 

L'intervista Studia a Yale, ama Springsteen e Vivaldi e non si sente per niente una 
star: ecco chi è Jennifer Beals, passata da «Flashdance» ad un film serio su Frankenstein 

Jennifer delle favole 
ROMA — Ama la letteratura 
americana degli anni Tren
ta, i romanzi di Sylvia Plath 
e Francis Scott Fitzgerald. 
Quando si sveglia mette su 
una cassetta di Sprigsteen, 
ma per studiare sceglie ì di
schi di Vivaldi. A questa ra
gazza di Chicago, carina co
me sanno essere carine le ra
gazze di 21 anni, le studen
tesse in vacan/.a, adesso non 
importa proprio niente di es
sere nel salone del -Grand 
Hotel- tra stucchi, ori, anti
chità. Non ha neppure avuto 
il tempo di fare un giro in 
città. Guarda diffidente que
sta sarabanda di gente, di 
giornalisti curiosi (è la prima 
volta che incontra quelli ita
liani) che ripetono le solite 
domande. Lei è qui per il -bu
siness-. 

Jennifer Beals, la «ragazza 
di Flashdance; è venuta a 
Roma per promuovere il suo 
nuovo film, remake del cele
bre La sposa di Franken
stein. con Boris Karloff: in 
Italia si chiamerà La sposa 
promessa, uscirà a novem
bre, ed avrà nel cast, oltre a 
Jennifer, un'altra star dei 
giovanissimi, Sting, il can
tante dei Police. 

— -Flashdance» e stato an
che in Italia un caso di co
stume. più che un film di 
successo, ma di te Jennifer 
si sa poco o nulla: sei figlia 
d'arte? Come sei arrivala al 
cinema? Chi ti ha mandata 
allo sbaraglia? 
«Da dove devo incomincia

re?". 
- — Dall'inizio..: - -

•Nella mia vita preceden
te, non ho idea... Ci credo pe
rò alla reincarnazione. Forse 
ero un uomo». 

— Più recentemente!... La 
tua famiglia ad esempio. 
«Ho due fratelli. Gregory e 

Bobby. che fanno l'universi
tà, mia madre è insegnante 
elementare e suona il con
trabbasso in un'orchestra, 
mio padre aveva un negozio 
di alimentari, il mio patri
gno invece è medico. Recita
re mi piaceva fin da bambi
na, non pensavo che qualcu
no mi potesse pagare per far
lo. Per studiare a Yale facevo 
la modella, un po' di pubbli
cità. Un giorno la mia agente 
mi ha telefonato per farmi 
fare un provino per Fla
shdance...: 

— Non ti piacciono le inter
viste %cro? 
«Fa parte del mestiere». 
— Hai un carattere diffici
le? 
•No. Se vengo contrariata 

però mi adiro molto. Col re
gista? Sì, anche con lui. Non 
sono un'isterica, non faccio 
bizze, non urlo. Però mi ar
rabbio». 

— Ti senti una star? 
(Jennifer ride nella tazza 

di cappuccino che si era ap
pena portala alla bocca. 
scuote il capo, sembra perde
re quel tono compito e per 
forza gentile di chi è costret
to controvoglia a un lavoro 
che non gli piace.) 

— Se non fossi stata tu la 
protagonista, saresti anda
ta al cinema a \edere -Fla
shdance»? 
•Sì, da studentessa di Yale 

che si occupa di letteratura 
americana: perché era un 
caso di costume e avrei volu
to capire dove buttava i soldi 
la gente*. 

— Che sensazione ti fa arri
vare in una citta straniera 

Boris Karloff e Elsa Lanchester nel primo «La moglie di Fran
kenstein» di James Whale. In alto, Jennifer Beals e Sting nel 
«remake» diretto da Frane Roddam 

e scoprire che la gente ti co
nosce, ti riconosce? 
«Stranissima. È un po' co

me non essere mai straniera 
da nessuna parte. Ad aprile 
per esempio sono andata a 
Venezia: la gente mi ferma, 
molti si avvicinano con tene
rezza, è bello. Altri sono ag
gressivi, allora è terribile, 
senti la tua privacy invasa». 

— Non hai un angof o dove 
nasconderti? 
«Il Marocco. Ci sono tor

nata diverse volte. Dove va
do io non hanno neanche la 
tv, figurarsi se vanno al cine
ma: guardano con sospetto 
persino la mia macchina fo
tografica. È proprio una cul
tura diversa». 

— Da «Flashdance» alla 
«Sposa promessa» sono pas
sati tre anni: cosa hai fatto 
nel frattempo? 
«Ho studiato. Mi piace stu

diare, ce la metto tutta. Ho 
seguito anche un corso di 
italiano. E poi ho fatto Cene
rentola. C e una tv via cavo, 
da noi, che sì chiama "La tv 
delle fiabe": ci recitano atto
ri famosi, Jessica Lange ha 
fatto Biancaneve. Sono favo
le con un dialogo molto mo
derno, anzi, ho paura che 
certe battute siano anche 
troppo difficili per i bambi-
nH». 

— Il tuo nuovo film: cosa ti 
ha spinto ad accettare la 
parte? Anche il fatto di re
citare con Sting? 
•Con S^ing mi sono trova

ta bene. È buffo, divertente. 
E poi ascolto sempre la sua 
musica. Ma ho deciso di fare 
"Eva" perché mi è piaciuta 
la sceneggiatura». 

— Sei romantica? 
•Sì. Però, se scrivessi io un 

film, non farei mai sposare 
la protagonista; tutti si inte
ressano di Cenerentola pri
ma che si sposi, nessuno del
la Signora Principe Azzur
ro». 

— Avevi visto il vecchio 
film, del *35, «La sposa di 
Frankenstein», quello di
retto da James Whale? 
•Decine di volte, in tv; fa

cevamo notte insieme ai 

miei fratelli per vederlo. Ma 
non mi ha influenzato per 
niente, sono film così diver
si:». 

— In America il tuo film è 
stato accolto male. Tu sei 
stata soprannominata «la
dy body doublé», «signora 
controfigura». Te la sei pre
sa? 
«In Francia è stato accolto 

benissimo. Questo film non 
poteva che dividere la critica 
americana: è troppo diverso 
dai film che si fanno ora ne
gli Usa, pieni di effetti spe
ciali. È un film romantico 
che va controcorrente. E in 
quanto al nomignolo, non mi 
riguarda. È vero che in Fla
shdance c'era una ballerina 
professionista al mio posto, e 
che qui è un'altra ragazza a 
fare la scena di nudo, ma io 
non mi sentivo a mio agio a 
recitare senza vestiti: ma è 
solo la malizia e la cattiveria 
delle persone a far nascere 
questi soprannomi». 

— Sei soddisfatta del film? 
«L'ho visto una sola volta, 

dovrei rivederlo. E così di
verso dalla sceneggiatura. 
Ma dicono che succede sem
pre così». 

— Cosa ti interessa di più 
in questo periodo? 
«La fotografia. Ne perlerei 

per ore. Sto seguendo un cor
so all'università, mi interes
sano i ritratti; dice di più la 
fotografia di un viso che cen
to parole per raccontarlo. È 
una passione che mi è nata 
sul set; Stephen Burum, il di
rettore della fotografia, mi 
ha insegnato molto». 

— Hai mai votato? 
•Non ancora». 
— Per chi voteresti? 
•Warren Beatty: farebbe 

un lavoro migliore di quello 
che viene fatto adesso. Ma 
non mi occupo di politica, mi 
interessano le questioni del
la pace, ma credo che i miei 
compagni di università che 
si occupano tanto dei proble
mi del mondo non si accor
gano di cosa succede nel loro 
orto». 

Silvia Garambois 

Un'inquadratura di «L'uomo perfetto», regia di Tony Gatlif 

L'UOMO PERFETTO — Re-
già: Tony Gatlif. Fotografia: 
Jacques I.oisclcux. .AI ti sica: 
Tony Gatlif. Interpreti: Ge
rard Darmon, Muse Dalbray, 
Celine iWiliton. Concha Tano-
ra, Dominique Maurin, Ma-
rie-Hélene Hudel. Francia. 
1983. 

Quanti film sono stati fatti 
sugli zingari, il loro ambien
te, le loro tradizioni? Infiniti. 
A ben guardare, però, sono 
pochissimi quelli che hanno 
proposto un'immagine, un'i
dea davvero autentica o al
meno realmente rispondente 
ai caratteri, alla situazione 
dei singoli gitani o delle loro 
comunità. Bene, L'uomo per
fetto (in origine, Les prlnces) 
è giusto un film sugli zingari 
fatto da uno zingaro e Incen
trato su uno scorcio esisten
ziale contemporaneo che ve
de protagonista Nara, an-
ch'egli uno zingaro (seppure 
ormai sedentario) alle prese 
quotidianamente col proble
ma piuttosto complesso di 
campare la vita, mantenere 
anche al limite della soprav
vivenza la vecchia madre, la 
figlioletta studiosa e affezio
nata, e, ancora, coltivare i 
propri sentimenti, le proprie 
voglie matte a dispetto del 
disastrato mondo circostan
te, della persecuzione poli
ziesca e dell'intolleranza de
gli odiati «gadie» (cioè, i bian
chi. i cittadini, l borghesi). 

Nel corso di questo stesso 
film è citato un apologhetto 
significativo sul conto degli 
zingari. Lo racconta la vec
chia madre di Nara per spie-

Il film Esce «L'uomo perfetto» 
di Gatlif sul mondo dei gitani 

Che fatica 
vivere 

da zingari 
gare alla nipotina ciò che si
gnifica essere, vivere da zin
gari sempre con la convin
zione di una «diversità» con
genita, la fierezza di sentirsi 
portatori di una scelta di vita 
antica come il mondo. Dun
que, l'apologo: «Dio si an
noiava, solo soletto sulla ter
ra. Decide di creare l'uomo. 
Prende un po' di terra, fa un 
pupazzo e lo mette nel forno, 
ma si addormenta e si di
mentica di spegnere il fuoco. 
Quando si sveglia, tira fuori 
il pupazzo comple.tamente 
annerito dal forno. È l'uomo 
nero!... Allora ne fa un altro, 
lo mette nel forno, ma preso 
dalla paura di 'cuocerlo' 
troppo, lo tira fuori anzitem
po. E l'uomo bianco!... Si in
nervosisce e ricomincia per 
la terza volta. Mette il pupaz

zo nel forno, ma questa volta 
ne sorveglia bene la cottura. 
Allora appare l'uomo perfet
to. È lo zingaro!...». 

In effetti, lo zingaro si pre
sume (o è) troppo perfetto da 
poter tollerare di condurre 
un'esistenza grigia spesa tra 
casa e luogo di lavoro, facen
do sempre le stesse cose, 
stando con la medesima 
donna, praticando conven
zionali regole di comporta
mento. E, appunto, Nara, in
docile ad ogni costrizione, ad 
ogni condizionamento tira 
avanti le sue giornate tra un 
lavoretto, un espediente, un 
furtarello pervicacemente 
convinto ch'egli è nel giusto, 
nel vero solo per il fatto di 
attenersi alle consuetudini 
già praticate, dal padre, dal 
nonno. Ormai, però, lo stesso 

Nara risulta il relitto di una 
comunità, di costumi e tra
dizioni frantumati nello 
scontro brutale con la realtà 
desolata della banlieue, il so
lo spazio concesso agli zin
gari messi al bando da ogni 
convivenza sociale. 

La vecchia madre di Nara 
come la figlioletta cercano 
pateticamente, volonterosa
mente di riscattarsi dalla 
condanna dell'emarginazio
ne mutuando dal mondo e 
dai modi del «gadie» la capa
cità di leggere, di scrivere, 
d'imparare le cose. Invano. 
Lanciati sulla catastrofica 
china sulla quale cammina 
già il pur riottoso Nara con 
tutti i suol affaruccl di cuore, 
le velleità di riscatto finite 
malamente, la vecchia, la 
bambina, lo stesso uomo In
traprendono una loro priva
ta «lunga marcia» verso la ri
vendicazione di una qualche 
dignità, di una giustizia mi
ticamente idoleggiata. E, no
nostante che quest'ultimo 
tentativo sia palesemente 
simbolico, per chiari segni 
destinato a sublimarsi in un 
definitivo disastro, è Impor
tante l'insegnamento che la 
vecchia zingara lascia alla 
sconvolta nipotina: «Eppure, 
debbono capirci, rispettar
ci...». 

Film d'inconsueta strut
tura, tutto fitto com'è di in
tuizioni stilistiche raffinatis
sime e di suggestioni narra
tive ora sbrindellatamente 
avventurose, ora insistente
mente didascaliche, intriso 
di illuminazioni figurative e 
di tetre atmosfere suburba
ne, L'uomo perfetto dimo
stra sicuramente il talento 
irruento, anticonformistico 
di Tony Gatlif che, dalla sof
ferenza del suo popolo, da 
esperienze presumibilmente 
autobiografiche cava questo 
grido di sdegno, dì protesta 
colmo di angosciosa attesa. 
Si può forse obiettare che, 
benché pluripremiato a 
Taormina '83, il film soffre 
di scompensi, squilibri av
vertibili nella sua più precisa 
dimensione narrativa, ma è 
tale e tanta la passione con 
cui Gatlif e tutti i suoi colla
boratori s'impegnano in 
questa generosa impresa che 
presto un'irresistibile fasci
no cattura anche il più re
frattario spettatore. L'uomo 
perfetto, se ci si passa il bi
sticcio, non è un film perfet
to. È soltanto un ottimo film. 
Pensiamo, possa bastare. 

Sauro Borelli 
• Al cinema Anteo di Milano 

NIGIITMARE, DAL PRO
FONDO DELLA NOTTE - Re
gìa e sceneggiatura: Wes Cra-
vcn. Interpreti: John Saxon, 
Ronee Blakley, Heather Lan-
genkamp, Robert Englund. 
Musiche: Charles Berncstein. 
Effetti speciali: Jim Doyle. Fo
tografìa: Jacques lìaitkin. 
Usa. 1981. 

Tempo di horror sugli scher
mi di fine agosto. Le grandi ca
se cinematografiche conserva
no per settembre-ottobre i cali
bri da novanta e così, in attesa 
dei big statunitensi, escono nel
le sale ancora svuotate dal cal
do e dal ricordo delle ferie gial
li, piallacci e thrilling di ogni 
tipo. Di solito la qualità è me
diocre, ma, rovistando con un 
po' di attenzione, capita ogni 
tanto di trovare nel mucchio il 
film curioso (qualcosa di simile 
avvenne nel 1983 con il delizio
so L'ululato che rivelò il talento 
di Joe Dante, poi assoldato da 
Steven Spielberg). 

E il caso di Nightmare on 
Elm Street - Dal profondo del
la notte firmato dall'ormai 
consacrato maestro dell'orrore 
di celluloide Wes Craven, già 
confezionatore di «incubi» non 
disprezzabili come L'ultima ca
sa a sinistra. Le colline hanno 
gli occhi. Benedizione mortale, 
Ex professore di filosofìa, chi
tarrista a tempo perso e grande 
estimatore di Joyce e Artaud, 
Craven si è specializzato da al
meno una decina d'anni nel fi
lone «stanotte non si dorme» 
sfoderando una capacità visio
naria ed un'eleganza formale, 
non disgiunte da un certo gusto 
per la citazione colta, che lo col
locano tra i migliori specialisti 
del genere, da Tobe Hooper a 
George Romero, da Dante a 
Cronenberg. Da abile commer
ciante della paura, Craven ov
viamente non si sente, né si de
finisce. autore, lavora al soldo 
delle piccole case indipendenti 
e -gira, al risparmio INightma-
re on Elm Street è costato un 
milione e mezzo di dollari); ma, 
secondo una solida tradizione 

Il film «Nightmare», horror 
firmato dal regista Wes Craven 

Assassino 
t 

esci dai 
miei sogni 

Un'inquadratura di «Nightmare» di Wes Craven 

hollywoodiana, riesce quasi 
sempre a metaforizzare il terro
re, svariando dal grottesco al
l'onirico e prosciugando il ba
gno di sangue. 

L'operazione «paura intelli
gente* gli riesce ancora una vol
ta con questo filmetto che, pa
sticciando volentieri con l'in
terpretazione dei sogni freudia
na e per diretta ammissione 
con il Victor Hugo dei Lavora
tori del mare, ci regala cento 
minuti di discreta ma efficace 
suspense. L'idea che sta alla ba

se di Nightmare è semplice, 
quasi «classica», ma non banale: 
il mondo dei sogni è anch'esso 
un mondo la cui porta si apre 
sulla realtà per lasciare passare 
mostri e chimere spaventose; il 
solo modo per impedire l'acces
so di quei mostri e di quelle chi
mere .è il non addormentarsi 
mai. È quanto capita alla gio
vane Nancy, adolescente dai 
nervi saldi e dai genitori come 
al solito scettici, che comincia a 
dormire sonni poco tranquilli 
popolati da un implacabile as
sassino. Guanti da lavoro mu
niti, alle estremità delle dita, di 

lame affilate, un cappellaccio 
deformato e un maglione luri
do, la pelle del viso orrenda
mente ustionata, l'uomo del 
Male si presenta ogni notte ne
gli incubi di Nancy, materializ
zandosi e poi sparendo, ma la
sciando sempre sul terreno in
dizi e cadaveri quantomai con
creti. Accade cosi che, in rapida 
successione, tre amichetti della 
fanciulla siano letteralmente 
inghiottiti dal cattivone ghi
gnante. E anche a lei tocche
rebbe qualcosa del genere se 
non avesse imparato a control
lare i propri sogni al punto di 
risvegliarsi sempre al momento 
giusto. 

Va a finire che Nancy, im
mersa in un delirio sempre più 
lucido, decide {li orchestrare 
una trappola perfetta per eli
minare l'omaccio sanguinario. 
che si rivelerà essere il «fanta
sma» di un certo Fred Krueger 
bruciato vivo per vendetta, an
ni prima, dai genitori dei ragaz
zi. L'impresa è pericolosa, tutto 
si gioca sul filo dei secondi, ma 
Nancy sa di potercela fare... 

Un po' ripetitivo nella pro
gressione narrativa, scontato 
talvolta nell'effettistica gran
guignolesca (ma pare che i gio
vani americani vadano pazzi 
per gli schizzi di sangue). Ni
ghtmare trova i suoi momenti 
migliori nella descrizione oniri
ca, sempre sospesa tra allucina
zione e iperrealismo, con quegli 
intemi di fabbrica in disuso 
grondanti acqua e rumori sini
stri e quei trucchi plastici, dav
vero originali, che giocano con 
il concetto di materia. È una 
nuova estetica dell'orrore quel
la che Wes Craven cerca di fon
dare esplorando i meandri 
piuttosto inquieti della propria 
coscienza. Sbagliano i francesi 
a prenderlo troppo sul serio, 
scambiandolo per un nuovo 
Fritz Lang, ma c'è del talento 
nel suo modo di fare cinema. E 
gli va riconosciuto. 

Michele Anselmi 
• Al cinema Etoile dì Roma 

GRUPPO «n-STET il futuro è in linea 

Quando si è lontani e si fa più vivo il desiderio di parlare con le persone più care... Sip vi av
vicina, anche con le tariffe. La domenica, ad esempio, una telefonata in teleselezione per 
sentirsi più vicini o anche solo per scambiarsi i saluti costa la metà. Oppure, se avete tante 
cose da raccontare, può durare il doppio. Ma le tariffe speciali non sono un'eclusìva della 
domenica: anche il sabato pomeriggio, tutte le sere dopo le dieci, e in certe ore della gior
nata telefonare è più conveniente (consultate la tabella qui a fianco). Farvi telefonare me
glio, facendovi spendere meno, è un preciso impegno Sip. 
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